Camera dei Deputati – Assemblea –Resoconto 10 febbraio 2010

Passiamo all'interrogazione Baldelli n. 3-00903 concernente iniziative di competenza del Ministro del lavoro e delle politiche sociali in materia di politica di integrazione dei cittadini extracomunitari (Vedi l'allegato A - Interrogazioni a risposta immediata).
Avverto che in data odierna l'interrogazione è stata sottoscritta dall'onorevole Lorenzin che, d'intesa con l'altro sottoscrittore, ne diviene la prima firmataria.
Avverto anche che per un mero errore materiale lo svolgimento di questa interrogazione ha luogo dopo quella dell'onorevole De Poli, mentre avrebbe dovuto aver luogo prima. Chiedo dunque scusa agli onorevole Baldelli e Lorenzin.
L'onorevole Lorenzin ha quindi facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-00903 (Vedi l'allegato A - Interrogazioni a risposta immediata).

BEATRICE LORENZIN. Signor Presidente, signor Ministro, il Governo Berlusconi fin dalle prime battute di questa legislatura ha posto come priorità dell'azione dell'Esecutivo la gestione dell'annoso e sicuramente drammatico problema dell'immigrazione e delle politiche di integrazione nel nostro Paese. Vi siete e ci siamo tutti articolati su due dimensioni: una è quella della fermezza e di una dura politica di contrasto all'immigrazione clandestina, anche per fermare una sorta di deriva che vi è stata nei Paesi da cui Pag. 18proveniva una forte pressione migratoria (per cui sembrava quasi che nel nostro Paese si potesse entrare senza nessun tipo di dimensionamento); l'altra è quella che si basa invece sulle politiche dell'integrazione, del lavoro, della conoscenza, del rispetto delle regole e dei flussi migratori.

PRESIDENTE. Onorevole Lorenzin, deve concludere.

BEATRICE LORENZIN. A questo proposito la legge n. 94 del 2009 introduce l'accordo di integrazione. Su tale importante questione le chiediamo quali siano i principi cui intende attenersi nel definire le iniziative nell'ambito dei profili di competenza del suo Ministero e quali iniziative intenda adottare in materia di politica di integrazione, essendosi ormai conclusa la fase di regolazione legislativa in materia di sicurezza e contrasto all'immigrazione clandestina.

PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Maurizio Sacconi, ha facoltà di rispondere.

MAURIZIO SACCONI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, l'interrogazione della collega Lorenzin ci consente di precisare cosa sia questo accordo di integrazione. Correttamente l'interrogante ha ricordato che è l'articolo 4-bis della recente legge sulla sicurezza n. 94 del 2009 ad aver fatto rinvio ad un regolamento che deve regolare l'accordo di integrazione, ossia questo patto, questo contratto che l'immigrato sottoscrive nel momento in cui chiede il permesso di soggiorno, in modo tale che il percorso descritto nell'ambito del patto si svolga parallelamente alla sua esperienza lavorativa nell'ambito del periodo di permesso.
In che cosa consiste questo patto? In un percorso naturale e non in un percorso ad ostacoli, in un percorso utile non solo a verificare la minima volontà di integrazione ma anche la capacità della persona di accumulare, attraverso i punti, una serie di crediti che la comunità deve essere pronta ad apprezzare.
Insomma, nel cosiddetto patto vi è una componente essenziale e vi è una componente premiale. Qual è la componente essenziale? È possibile chiedere in due o tre anni di imparare ad un livello cosiddetto A2 la lingua italiana? Io provengo dalla più generosa terra di emigrazione e i miei concittadini con la terza elementare (o molto meno) imparavano il tedesco, lingua non meno complessa, nel giro di non molto tempo (volevano infatti integrarsi in terre peraltro molto difficili, come la Svizzera di lingua tedesca).
In secondo luogo, è possibile chiedere, come elemento essenziale, l'iscrizione dei figli in età d'obbligo scolastico ai relativi corsi scolastici? O ancora, è possibile prevedere un corso dai cinque ai dieci giorni di educazione civica (non un esame di diritto pubblico o di diritto costituzionale) per conoscere i principi fondamentali del nostro ordinamento, delle nostre pubbliche amministrazioni e i loro servizi essenziali, come quelli socio-sanitari?
Vi sono poi gli elementi premiali come l'iscrizione al servizio socio-sanitario e la scelta di un medico di base, la presentazione di un contratto di locazione regolare o di un mutuo per l'acquisto della casa, l'iscrizione ad attività di volontariato (la possibilità cioè di far valere il fatto che ci si dedica anche ad attività di volontariato) o ancora il fatto che si siano avviate attività imprenditoriali o che si siano conseguite onorificenze pubbliche.
Tutte queste sono componenti premiali, non essenziali, che si aggiungono, ma che è giusto riconoscere a chi effettivamente acquisisce questi meriti, avendo poi anche un voucher formativo da poter ulteriormente spendere per la propria, ancor maggiore, competenza nel nostro mercato del lavoro. Certo, poi vi sono anche i debiti: quando si violano le regole in termini tali da conseguire condanne penali, questi debiti possono anche dar luogo all'estinzione di quel patto.

PRESIDENTE. L'onorevole Lorenzin ha facoltà di replicare.
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BEATRICE LORENZIN. Signor Ministro, mi ritengo molto soddisfatta, credo che questo accordo di integrazione vada nel senso auspicato da tutti ovvero quello di non fare gli errori commessi in altri Paesi e penso alle esperienze sia di assimilazione, sia di multiculturalismo, che hanno creato e stanno creando problemi in molte parti d'Europa, laddove la pressione immigratoria è stata già sperimentata nei decenni scorsi con conflitti sociali a volte ingestibili.
Dall'altra parte, noi disegniamo un profilo di quella che riteniamo sia un'integrazione idonea alla nostra società e alle nostre comunità, dove l'immigrato non è soltanto qualcuno che viene qui per fare un lavoro, ma è qualcuno che ha la possibilità di diventare cittadino a tutti gli effetti, maturando, prima di tutto, un'appartenenza ad una comunità. Un'appartenenza che si può verificare, non solo con il rispetto delle regole, ma anche con un vero e proprio percorso di formazione, di integrazione, di condivisione dei valori e delle regole di cui si compone una società, che sono qualcosa di più di una serie di articoli scritti su una norma, ma sono, invece, la condivisione di esperienze. Sulle esperienze, sulle buone pratiche, si forma la nostra cultura, la nostra stessa società.
Riteniamo che questo sia un lavoro sicuramente faticoso, ma che ci porterà nei prossimi anni ad evitare e a sconfiggere da una parte i pregiudizi, dall'altra questioni di conflittualità che nessuno di noi vuole vedere sul nostro territorio (Applausi dei deputati del gruppo Popolo della Libertà).
